


All’inizio:

grandi e piccoli 
all’opera 

per costruire

il nostro





Eccoli 
completati!



e ora….cominciamo dare un nome 
a quello che ogni giorno lo riempie, 
ci abita…. 



Non tutto quello che troviamo nel cuore

è dipeso e dipende  da noi…

C’è un Passato che non si può ignorare.

Ci sono delle sofferenze che portiamo da sempre e che talora diventano il 
nostro segreto e il nostro tormento. 

C’è un presente con le sue gioie e fatiche… tanto che è facile trovarsi 
dentro a quella sklerokardia, che rende duro il cuore, rendendolo capace 
solo di  provare rabbie, risentimenti o rassegnazioni, sia verso noi stessi, 
che verso gli altri.

MA COME FARE ORDINE?

Per ordinare il tutto e 
darci il giusto valore 
ci siamo messi all’opera 
per fare scomparti, 
scaffali, cassetti… 



ma non opera di 
falegnami, ma facendo 
un percorso di discesa 
dentro di noi…   sapendo 
di non essere soli. 



“Io sto alla porta e 
busso, se qualcuno mi 
ascolta e mi apre io 
verrò” …Ap.3

Non è facile aprire, 
fidarsi, affidarsi, 
consegnarsi….













come quella vissuta aspettando  
assieme  l’arrivo del nuovo anno 
guardando dall’alto un mondo 
che si illumina  di fuochi artificiali! 
Belli … ma non come quel fuoco 
caldo che abbiamo sentito dentro 
di noi facendo filò,  al caldo di una 
stufa e con una buona cioccolata 
…ascoltando e cantando storie di 
ieri e di oggi



Abbiamo concluso che importante è 
TROVARE

UN MOTIVO PER CUI VIVERE!
Da vivi!
Da viva!
Da vivo!

COSA NE Voglio fare della mia vita?
Non si può stare ad aspettare che qualcosa succedi, che 
qualcosa cambi. 
Il  bene che è in noi preme per essere espresso. 
Non basta non fare niente di male…anche restare fermi fa 
male.
Non facciamoci vomitare dalla vita: non sei né freddo, né 
caldo… magari tu lo fossi, ma sei tiepido e io ti vomito.
Non Dio ci vomita, ma la vita che si trova ributtata in 
fondo, bloccata nel suo sorgere.



Qual è il passo possibile?

Sto alla porta e busso…Gesù è lì che ci 
aspetta. Per questo abbiamo 
riconosciuto di poter vivere con delle 
mancanze, senza prenderne paura. Il 
buco, il vuoto che ci ritroviamo dentro 
deve restare, perché è lì che posso 
scoprire e trovare la mia fonte, il 
germoglio, la luce che illumina il mio 
cammino. 

Compito di tutti  e di ciascuno
è di raccogliere ogni mattina la 
sfida di umanità, trovare la 
direzione del cammino, 
perché non si trasformi 
in un deprimente vagare. 





Lì, in quello spazio vuoto ogni giorno posso trovare

un motivo per cui vivere, 

quella polvere di stelle che mi abita, 

quel cielo che si rispecchia dentro, 

quel bene, quella luce, quel germoglio 

che preme per crescere; 

• nel sapore e calore di gesti semplici e teneri 

che saprò dare e ricevere

• negli sguardi di fiducia 

• nelle parole che trattengo per non offendere

• nel perdono che dono nonostante che l’altro non 

lo voglia ricevere




